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D’ UNA RIVOLUZIONE IN ITALIA.
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So il metodo ili guerra clic proponete, é il piò 
opportuno, —so i pochi che non disperimi' mai della 
sulutc della Patria stun pronti, pcrclió lardate aduli- 
ipic ad insorgere ?—Cosi ci rispondono molti, come se 
■iti o s i la causa di cui si Iraltu, non toccasse per 
nulla. E noi potrrssimu nlln nostra volta gridar loro- 
imi tardiamo ad insorgere perché voi, e molti conte 
vai, ni stanno indifferenti ed inerti ; perché moslrato 
nun solo nvver.silà all' oprare, ma tinche all’ ascol­
tare parole di Pntria ; purché arrulfute il naso n 
(|uantu tende n suscitare in voi un po' di entusiasmo, 
un p u 'd 'ira  generosa—e gettale I1 .materna su chi 
tenia con pungenti verità ridestarvi alla coicicnza de' 
vostri diritti, e de' vostri doveri, — Ma queste parole 
che noi non diremmo, clic per chiuder la bocca u 
eerluni, non sono la risposta, che daremo per soddi­
sfare i neutri lettori, e tutti i buoni italiani—é d' uopo 
rintracciarla altrove. La rigenerazione d’ un popolo 
non è cosa che si compia in un mnmenlo—e nella 
vita d'un popolo veni' anni hanno il valore d’ un 
ora, talvolta lo spazio d’ un’ orn baita per rivendicare 
secoli e secoli d’ inerzia. Gli uomini possono si 
preparare gli elementi, ina I' ora della Redenzione 
sia nei misteri della Provvidenza. Nostro dovere 
sulla terra é d’ alimentare il fuoco sacro dell’ amor 
patrio, t’ amore verso lutti gli uomini, non ristarsi 
giammai un momento, ed aver feda in Dio, ché un 
giorno o I' altro coronerà i nuslri sforzi—«e questo 
giorno larda a venire, se mentre noi colle buono 
opere, e coll'attività ne impetriamo la grazia di ve­
derlo nccolcrato, vengono n colpirci l’ esilio, ed i guai 
die In accompagnano, i disinganni, e quella stanca 
umarczzo, che distillano nell’ anima l’ insulto, o lo 
scherno di chi vorremmo far meno infelici, noi non 
dobbiamo disperare perciò—queste non sono che provo 
per fortificarci nell' intrapresa carriera—e gli indugi 
sono necessari a ben ordinare lo nostre forze pei di 
della battaglia, cho sari lunga ed ostinata. Quel 
tempo, che taluno giudicherà un ritardo pernicioso, 6 
destinato ad un secreto lavoro di fusione di credenze, 
che rigenera lentamente le moltitudini. Pernicioso 6 
si alla causa comune quel tempo che ciascuno di 
noi non' impiega per migliorar sé e gli al tri, o pili

pernicioso ancora si l- quello che impiegano alcuni a 
indurre nell' animo altrui la disperazione, o I' indilli'- 
renza per ciò, clic dovrebbe interessarci sopra ogni 
¿»si. IV.i, un popolo, che ha veduto pifl volta enduro 
hilVnituosi altri tentativi, quantunque desideroso il' tilt 
mntnmonta, si mostra per qunlcha lumpo restio u ri 
spandere alla chiamata; l’ esperienza Ini furinnlo in­
torno al suo cuore un gelo, che solo pili, romporo 
1' ardore della fede ; e la fede rinasco Iciuamartlo in 
cuori gii delusi. E’ diffidenza delle proprie forse, non 
avversione a rivendicarsi Pntrin, e liberti, elio in* 
dugiu i popoli d 'Italia a levarsi contro i loro op­
pressori. Inoltre, quando una generazione ha tomaio, 
e non é riuscita, succedo.inevitabilmente un intervallo 
più o meno lungo d’ inerzia, lino a lanto cho ricu­
perala la lède, e In coscienza di sé, o ei alzi nuova, 
mente a tentare, o che, non permettendo le circo- 
stanze I’ agire, si rnnegni nd educare nella gonornuonc, 
che viene crescendo, i nuovi prmcipu, cho i lompl 
sono venuti rivelando. E questa é impresa immelmi 
di pericoli, di lentezze, di costanza a tutta prova, d' 
annui, cho non si stancano, di pazienza durala con 
grandezza d’ animo, di patimenti senza numero, mi 
in cui si richiedo volere forte, genio, attiviti, spa­
ranza che si rinfiammi negli ostacoli, o cariti ili pa­
tria spinta al più elevato grado. I nostri (iovarni, 
clic ben conoscono il pensiero che fermenta tra In 
popolazioni d' Italie, e stanno quindi non (iflolil il' 
Argo a spiarne i menomi moti, talora rivienili) il 
scoprirò qualche filo dello gran trama, ehi si sin ni- 
dendo,- ed essi lo troncano col ferro—quitti riti inni 
sono cho puri incidenti, hanno sovonlo pur (bua tll 
rilardaro 1' andamento dell' imprcsa-n rifarò quii tlltlu, 
eh’ é stato distrutto é necessario lungo lumpo, doppia 
fatica, perché noi abbiamo a lottare coll inditi m Ìv  
coli, e procedere celati—e frattnnto al di (bori min v' 
apparisce che inerzia, ma nell' intorno vi » 'ngiln una 
vita operosa. Più ancore,- vai meglio largure più lardi ■ 
non cadore, cho fare altrimenti—le nvoluiloni ripetuta 
senza frutto stancano i popoli—o noi por non oronfu 
un nuovo motivo di diffidenza, o spignoro quii!’ ardori, 
che n forza di sacrifici si vn susoitnntlu negli animi, 
dobbiamo prepararo la cortezza della viitunii itili' 
efficacia, e nell' ordinamento degli domini!, (ili uomini 
delle rivoluzioni passato errarono appuiiiu hi ulO, l'hu 
non prepararono in Am ordino ormonico gli olimiuli, 
di cui disponevano ; anzi tra quegli eie munì i nun *'



oro possibilità d' accorda; Convenivano soltanto nell’ 
Indipendonza itnliqpa ; del resto non si curarono inten­
dersi ; non s’occuparono di ridurrò tutte le opinioni a 
uno unico scopo definitivo, che abbracciane un sistema 
intero d'insurrezione, e dì riorganizzazione ; o perciò 
qunnìlo vennero al punto di stabilire un Governo, insor* 
sern mille parlili, chi voleva la Repùbblica, chi la 
Costituzione Spagnuola, chi lo Statuto Franceae, 
chi un Re di Piemonte Costituzionale, chi un Re 
di Nupo'i Costituzionale, e mentre questi dispareri 
si manifestavano, la divisione s' introduceva in quelle 
l'orzo, che sul principio a1 erano mostrato cosi polenti, 
e il nemico frattanto le sorprendeva e disperdeva. Gli 
orrori de’ nostri padri non devono passare senza frutto 
per noi—essi ci hanno legato l’esempio di un tentativo 
generoso, ed un principio, che sviluppato nei tempi 
successivi s’ ampliò ne1 vasti conlini, a cui s’ estende la 
iio.>lrn azione.

Nostro dovere e imitare quell’ esempio ; studiare 
quel principio, o una volta dedottene lo conaguenzc, 
applicarle con coraggio.—Ora dallo studio, eh’ uomini 
di genio, e buoni, v’ Iranno posto, hanno veduto, cha 
i nostri padri nell’ iniziarlo non I’ avevano compreso 
lutto, clic operarono anzi in opposizione a esso-nou 
iti per malvagità, fu onoro di mente ; e I’ ¡millere 
sulla via da usai tracciata sarebbe un rendersi stazio­
nari, o perpetuare I* onoro.—Non ai dico tuttodì, ed 
r, cosi realmente, che la storia ò maestra di lutti? 
I-Ì mm lo é in questo senso, d i’ essa ci fu
conoscere il bene, e il malo de* nostri antecessori ; 
e. clic mostrandoci le vie clic condussero a mal 
esito o I’ una o 1’ altre impresa, e’ apre un vasto 
camp) a studiarne altre nuova, elio menino dirittamente 
allo scopo ?'—Coloro disvogliono negare a un ¡mera 
generazione la |>otcnza di far avanzerò d’un passo il 
patrimonio elio credè, ci sembrano più ciechi, clic 
altro.—L’ umanità ne* termini, in cui siamo giunti, 
non si ferma ¡imperosa mai-essa procede sempre aranti, 
può essere traviala per qualche tempo, ma anche 
questo ubberrazinni sono scala a scoprire la verità.

Nui inni dobbiamo insistere aulì’ errore dei padri- 
cpporciò e’ e d’ uopo raddoppiare d’ attività, perchè 
)’ impresa die noi icntiumo non ha per solo scopo, la 
distruzione d* un ostacolo, n’ ha uno di più, quello di 
fondare I’ edificio nazionale su basi solido, sulla con* 
cordia ilei voli, sulla convinzione goneralu d’ un prin­
cipio.— IM qui procedono gli indugi.—Tulli in Italia 
su o  pronti a scacciare il Tedesco ; la dominnzionc 
del barbaro e odiosa a tutti. Qusl’ à quel popolo elio 
sia tanto avvilito, clic non senta I’ ingiuria, e lo scorno 
dì veder nello sue torre uno straniero che vi comandi 
n mano armata ?—Ma quest’ odio alla dominaziono 
straniera e più istinto che nitro, ò il diritto dolio propria 
convemziooe offeso, che ciascuno sente in sé.—Non 
così intorno all’ altro oggetto dalla nostra m issione- 
questo vuole essere predicato, svolto in mille modi, 
vuol essere sanzionato col sangue, coi patimenti, colla 
costanza, coll’ insistenza; è d’ uopo educarvi gli animi 
e un’ educazione siffatta in paesi sohiavi come il 
nostro, non si può promovers, che colatamente.—Che 
gli uomini della libertà abbino continuamente 
aiteso a questo lavoro segreto, è cosa ds non po­
terne dubitare ; te persecuzioni, che da undici anni 
in qua si sono andate senza interruzione esercitando 
dai vàri governi del nostro paese, mostrano aaiai 
chiaro, che nè i patìboli, nó gli csilii hanno potuto 
atterrire quegli animi di forti, o clic nd onta dei pe­
ricoli, cha li minacciano, marciano coraggiosi verso 
il fino, che si cono proposti.

Accendalo il metodo della guerra che s’ addottori

nella prossima insurrezione italinna, gli elementi, di 
cui può disporro, e le cause dell’ aver indugialo 
finora ad insorgere, ci resta a toccare dello stato at> 
tuale d’ Europa por dimostrare a coloro, che volgono 
lo sguardo fuori d’ Italia, per corcarvi un njuto, come 
vadano ingannati.

Sarà continuato.

NAVIGAZIONE A VAPORE.

Leggiamo nell’ E y e n  : che la società Lombardo- 
Milanese dei privileui-it' piroscafi naviganti sui laghi 
di Como, Maggiore, a di Gsrdu diresse la costruzione 
di tre battelli, due de' quali in ferro pei Ioghi di Como, 
e Maggiore, I’ altro in lego*. pel Mediterraneo.

L ' Jitpcro *' estenda encomiando I’ Amministrazione 
della società suddetta per ceserei con felice esito pre­
valsa dell' oi<era d'italiani s«lianlo nella costruzione del 
Lombardo che naviga sul Mediterraneo, a del Veloce, 
cha sulca In ncque del Lario. Il Lombardo fu costrutto 
dal valente Sig. Mancini di Livorno, le macchine n va­
pore, della più rinomate fabbrica di Londra, sono della 
forza di 2-10 cavalli, le più pm fette, che si sieno fatte 
ai nostri ginr-ó, del peso di 30 tonnellate meno delle 
comuni, e d' un volume sommamente minore; alla per­
fezione dello scalò, o per la forma, e per la velocità, e 
pur la stabiliti in maro qs’ tempi i più tempestosi, s ’ 
aggiunge I’ eleganza, e la squisitezza degli ornamenti 
ditelli dall' nichitell-i il Sig. Crivelli, di modo clic, 
dice I' Jùtptro, non v’ Ita persona si nazionale che estera, 
che non convenga ad aacordare il primato a questo 
piroscafo sul Mediterraneo, anche a fronte di quelli intie­
ramente costruiti in Inghilterre " Il Veloce fu traspor­
tato in Italia da Londra in piccoli pezzi, il sfilo scafo in 
Terre, o le mucchino ; ina I' ordinazione no venne fatta 
dall' ingegnere iiulisno il Sig. Sarti, e ne luca eseguire 
il coordinamento, I' intiero lavoro dei legnami, gli ad­
dobbi I' ingegnerò Sig. Valerio.

-‘ Il vero intelligente, soggiunge lo stesso Giornale, 
predominalo solo dalla più nobile passione dell’ arte, e 
non da partito, ha trovino chu questo piroscafo, senza 
essere Koprnccaricato nell' opere di legname spinte al 
punto di offerire i maggiori comodi che g i altri non 
offrono ; e coll' avere conservale con tutta la solidità 
richiesta le Imoa d' immersione, In stabilità della nave, 
e le eleganti e svolte forme, per cui la prua 6 dominante; 
ha trovato, dico, che é basato sopra tulli gli elementi 
necessari d’ una mopgìnre velocità, e guarentigia, com­
binali collo sfoggio di tutta la proprietà nell’ interno : 
pur cui chi fu n Londra e viaggiò su quei piroscafi, 
ancora che non sia italiano, accorda senza eccezione ni 
Veloce del Lnrio 1’ onore che gli compete giustamente, 
da stare a petto ai più belli, che veggonsi navigare sul 
Tamigi.” Il battello sul Lago Maggiore, costrutto in 
Zurigo, chiamasi 5. Carlo, e non ò inferiore al Veloce 
su quello di Como.

Già ubbiamn dato ai nostri lettori notizia dolio straJa 
ferrale, elio si dovevano oicguire in diversi punti d’ 
Italia, e di quelle, che già stavano in attività di lavori ; 
in alira colonna lasciamo scritto una corrispondenza di 
Parma, nolla quale 6 fatto parola d’una nuova strada & 
rotaje, cho dovrà essere principiata tra poco ; a questo 
»’ ù ara aggiunta la navigazione a vaporo sui laghi, 
elio coprono uno spazio ansi grande dell’ Italia suporio- 
re, o per dir meglio ( giacché da lungo tempo esistevano 
dei vapori nei laghi della Lombardia ) e' é maggiormente 
animila ed aumentali. Queste imprese, che provano 
uu progresso reale, e lo spirito d’ atsociaziono prova-



lede su tutte cose, vorremmo che fossero apprezzato 
il.ii nostri lei lori in tutto il lor merito. Noi et siamo 
sforziti per dimostrare, parlando delle strade di ferro, 
comcipicsli lavori sieoo un resultato dell' aventamenlo, 
che i |>opoli fanno nella rivilizittinnc , gli italiani cono- 
saula i|uu-sl» venti, riflettano un poco seriame»'.'.«'. al 
prooresio clic a* c fat'.u da oleum anni addietro nella 
ooiira l'ctiivda, mi onta dei tanti oitacnli, che frap­
pongono i "-»verni a guanto tenda e navvicmare un 
p.ivso al'.' altri., c oc prcndino argomento a bene 
sjwrarc ita desimi della patria nostra, che non lutee- 
ti di ra<!"iun"Crc lo scoilo, cui tende, malgrado I’ 
imlitVi-rciiz-i di certuni, che d' italiano non hanno che 
il nomi:. * li

( Continuo:u>ne. V. No. 13)

A limile- poco importava che l‘ uomo ■! quale avrebbe 
l.H.|ii- s.-nl;ilo, sivo lui, I' Impero. lorsK Italiano u Cer- 
ni:i..i.:o : pi» clic I' Imperatore, ni' importavo I' Impcpi: 

oii|hmlava ih toglierlo alla Germania e di ripiantarlo 
in Italia : gl’ nti|»Oi Piva clic dall1 llilii partii*« allora 
cumv sniipro la parsila dell' Autorità, la diremmo dal 
rito» nncoi" l'iuropen. Dante motivo fremerti dentro I’ 
ur;u"liu della vita Italiana più polenta elio non fu oai 
no "bori Ira' suoi cnncillidmi fino a' lampi nostri. La 
l'ulna ara per lui una Uiliginna. Adorava in csiu nnn 
.sulunenle il bei pacec dov* egli area ricevuto la prima 
v.irasT-a materna o saluti!" il primo torm a d' amore di 
llcutriee, mi li terra delim iti Ha Dio alla (¡rande mix- 
sol oc di dire uniti morale all' Duroni a per merlo d' 
Europa all' Umiinli. Ki piantava per òsso "clic il po- 
p-ilo Uontimo av e lle r  diritta c per dietim predrttxna- 
uun>- preso impero tipra tutti i mortali“—che Uomo ara
li «ode preparata dalla Provvide irta, all' Impero.“ A Ber 
ouva " clic nessun pepilo aveva piu do'co natura nel 
signoreggiare, più forte nel sostenere, più abitile nell1 
acquistare, della gente Ialina, massimamente del santo 
rumano popolo.” Credeva elio ” fossero degne di rive- 
len ii le pietre che stanno nelle mura dalla santa o 
gloriosissima Roma, e il aunlo dov' ella siade fosse de­
gno oltre quello che per li uomini é predicala c provato." 
Jtumi, capitalo dell' Italia, era dunque seda naturale 
dell* Impero universale : in Roma dovea collocarsi il 
rappresentante di quest' Impero : da Roma partirà I' 
ispiratone all’ Umanità: E ' chiaro che con aifTitte
credenze, consegnale da lui in libri che pochissimi fra 
gl' Italiani leggono, intitolati Convito t  della Monarchia, 
Dante ai separava tanto dai Ghibellini quanto Hat 
Ducili. I Ghibellini volevano sottomettere I' Italia all' 
Impero Germanico : Dante volava assorbire I1 Impero 
Germanico in Roma, e provare che a nessun uomo. 
Italiano o straniero, era possibile esercitare ragione­
volmente codesto Impero ac non da1!' Ito'ie e da ltoroa.

Tale era il pensiero di Dente, dell' uomo il più po­
lente per ingegno che sia nato in Italie.

Né mai egli tradi qual pensiero. Tutta la sue 
vita, combattuta e tristissima vile, fu d' uomo che 
sente le dignità della propria fede e non vuole con­
taminarla. Caccialo in «silio, cercò d' opererò per 
le proprie credenze. Gli esuli lo elossero nel 1302 
membro d' un Consiglio di dodici che doveva occu­
parsi dello coso loro ; me trovando che i suoi colleghi 
operavano stoltamente, Dante li abbandonò. Ritentò 
nel 1307, ma inutilmente. Andò pellegrino per tutta 
Italia, di città in città, di corte in corte, tormentato 
dall' tfa generoaa che allentavi in lui coll’ amore,

dalla miseria, dal tedio compagno inseparabile deh* 
eiilio, e da un pensiero inamente che lo affaticava, 
ma iene1 avvilirai, senza rinnegar quel pernierò, senza 
tradirlo col etlenzio o con ntti non degni. ’ Trattato 
con sospetto c con fallo villano dai capi di parte, or 
Guelfi or Ghibellini, che lo ospitavano, imparò

"  corno sa di sale
Lo pano altrui, e come c duro calle 
Lo scendere e il salir per I’ altrui scale

imparò a diffida re della fama, della riconoscenza, 
dall’ amicizia, e d’ ogni cosa fuorché dell'anima sua, 
dell' avvenire della aua Patria, e di Dio.' imparò quel 
desiderio di morte che stilla goccia u goccia nel cuore 
dell’ esule finché invada tutta W sua persona, e d i' 
egli espresse in quegli altri suoi versi

“ non so quant' io mi vivo,
Ma già non fra il tornar mio tonto tutto.
Gli' io non eia col voler puma alle riva '*

e impiró, studiando gli uomini c le cose, e i con­
doli.un ambinosi c i tirronnelli Italiani nei qu.-.li ad 
urn ad ora ci cercava infondere un pensiero generoso 
d ’ iinilic.monc Italiana, che non v' c u  nulla da 
ftirr.irt: e I' nnnrezzu di quell' idea clic dice: In 
marmi rn u a  vnirrc verificato il concetto piu tanto dell1 
iimoiii tua. E nondimeno, durò. Non piagò vilnionie 
In icsi.i duvuoti al loffio dolio (ventura, » ee lo piegò 
tubini s-'grclamcntu, fu

" (,’nme la fronda elio licite ' la cinta 
Nel tramilo dal vento, o poi si leva 
l’or la propria virtù clic la sublima."

(-Sarà conltNwtlo.)

UNA NUOVA STRADA DI ITiRUO 
in Italia.

Leggiamo nella Gazzetta di Genova del 12 Mallo la 
seguente lettera di I'urms.

S. A. I* Arciduchessa nostra Sovrana con auo re­
scritto lOfcbbrajo ha concesso le opportuno outoriizs- 
zioni si sigg. ingegneri milanesi De Luigi, Caccia- 
nino, Lanisti. Pisseiii c Mmuti-Cercda ondo eseguirti 
gli studi di Uteeiimcnlo per una slrode forralu da 
l’arma a I’iaconza. Non v' he dubbio che un' opera 
di questo genere non debba riuscire dodi più ulta 
irhpnrlanzi per questi domimi, giacché corlamsnlc 
sarebbe il nucleo d' una linea che i governi limitrofi 
troverebbero di lor convenienza di epingoro a Modem 
cd a Bologna, mentre dilli'altre perle ai anderebbi-a 
riunite per Voghera alla grondo etrada a rotaia di 
Gcnuva, mettendo in tal modo per con diro •  coniano 
le fertili c popolose provinolo dell* Itslit «Mitrilo rnl 
Mediterraneo. Il costo di una tal opera nun poi «ebbi 
essere che retalivameulo mimmo allato I» munì dii. 
Gcollà che presenta tutto questo trillo di (»MIO-

Nel numero 12 dell' Italiano, abbiamo lotto ufi ani 
colo ossei benu meditato, intorno ella coftvoniania, rhe 
gli Italiani qui reaidenti, ai aottoccrivniio par la tira* 
none d 'u n a  scuola dominicale, u ee u poeailida diana 
di prima eara per I' letruzionu, o il miglioramento iMOl* 
leltuelc degù Italiani biaognoel — Alle giuste contiti* 
razioni cho I’ Italiano presenta ui auoi compatitoli atipia

* che piega la cima nel pattar i ti  vinto.
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poco dopo fa costretto dai c a d a  fuggir di Ravonnn o 
Bologna. Né ie i figli tuoi non s' opponevano viril. 
mento, avremmo iu oggi cortezza del luogo ove dor­
mono I* osa» del più grande pensatore d’ Italia, dacché 
il Cardinolo Paggetto si mosse verso Ravenna non 
molto dopo la fugo di Guido, con ordine di Papa Ciò. 
vanni di dissotterrare le 09sa di Dante o maledirle c 
disperderle.

Un giorno, Dante pollegrinamlo vennn al monastero 
del Corvo in Monte Caprionc nella Lunigìana, e richi­
esto da un frate che si cercasse, rispose : Pa c e . Pace, 
nessuno, frate od ultri. poteva d r^ 'ie la  m terra. Ma la 
pace dei morti, s ' ossi, come credi.uno, guardano ancori* 
con amore alle coso nostre, é I' adempimecto del pen­
siero che li agitò sulla terrò. V -dote voi. Operai Ita­
liani, onorare davvero la memoria de’ vostri Grnndi e 
dar pace a'I’ anima di Dante Aliighieri1 Verificutc il 
concetto che lo affaticò nella sua vita terrestre Fate 
Una c potente C libera In vostra contrada. Spegnete 
fra voi tutte quelle meschinissimi divisioni controle 
quali Dante predicò tanto, clic- condannarono lui, I’ 
uomo clic più di tutti sm in a  cd amava, il vostro avve­
nire, alla sventura e all’ esilio, c voi n una iinpolmzn 
ili secoli che uno-r dura. Liberate le sepolture de' 
vostri Grandi, degli uomini clic hanno messo una corona 
di gloria sulla vostra Patria, dall’ onta d’ essere calpeste 
dal piede d' un soldato straniero. I-. quando sarete 
fatti degni di Dante nell' amore c nel,’ odio—quando la 
terra vostra sari vostra c non d' nU'i quando I anima 
di Dante potrà guardare in voi senza dolore c lieta di 
tutto il santo orgoglio Italiano—noi innalzeremo la ita* 
tua del Poeta sulla maggioro altezza di Roma, e scri­
veremo sulla base: A i  P r o f e t i  ublla N azione
Italia na  cli Italia ni  degni  di  l u i .—(A . Popolare)

PREGHIERA. PEI FA N CIU LLI ITALIANI.
Al Dio che ama l’ Italia come il primo alito della aua 

creazione, al Dio chela copri del sublime arco de' cieli, 
quasi di un manto di gloria, al Dio che pose nell’ occhio 
la lagrima della pieti. nell' animo il sospiro dell’Amore, 
angioli candidissimi della preghiera, offrite il voto dei 
labbri innocenti.

Come una goccia di pioggia cade inosservata rial 
seno dell’ Oceano, come unn foglia, soffiando il vento 
autunnale, ai stacca dal ramo nativo, e poiché incerta 
percorse breve spezio di ciclo ai posa sopra la polvere; 
cosi passano e non snn più i giorni dell’ uomo che il 
sepolcro rinchiude intero.

Un altro uomo dimora le case abitale da lui, o nes­
suno domanda ove sia andato .-—nessuno conosce chi 
fosse:—visse e mori; questa é la snn storie, quindi la 
stessa pietà guarda quella tomba né sussurra una parola, 
e i posteri gli pasteggiano sul capo come sopra una 
pubblica via.

O Dio d' amore, ne sovvieni di consiglio per mante­
nerci l’ anima degno tempio della diviniti. Ci ramparti 
un cuore per la sventura. DifTundi sin nostro intelletto 
la luce della sapienza corno diffondi la luce del solo sulle 
coso create.

Belli quinto i fiori dei noitri prati, splendidi corno gli 
astri dei nostri soreni, siano i frutti dal nostro ingegno, 
e numero non vaglie a calcolarli. L* orocchio non oda 
gemito senza cho lo spirito non vi risponda col gemito, 
I’ occhio non veda pianto senza che vi risponda col 
pianto. Salvaci I' anima dal deierto degli affetti.

Allora le nostre madri guardandoci baldanzose, ci 
chiameranno: corona della Uro vita—il padre ti aeeo. 
steri all'oppresso difeso, e tremante di gioia gli mor- 
jnnreri con parole eoramene : il tuo salvatore «faparte 
delle meviteere.

Lo ilraniero scorrendo le belle contrada non le diri 
più illustri perle belle rovine; non più ei chiamerà 
polvere di E ro i .. .  ,L ’ ossa dei padri fremono di sdegno 
nelle antiche sepolture !—Ogni cosa é oserà in questa 
terra. G ii 1’ abitava una gento di cui la memoria 
durerà finché il mondo abbia spazio da so<tonere una 
creatura sola; perché min potremo emulurla? L>* 
natura non disereda i suoi figli, I’ uomo - codardo di. 
■perde con le sue mani il tesoro della Sapienza, c dui 
valore. Ma noi siamo nati alla vita della g'orin, e della 
vii tu. Amen F. D. Guerrazzi.

Movimenti  del  Porto .
Battimenti italiani tolto carica, con bandiera Sarda.
Brig .G iustizia ............rnp iì. B. Solari.. " Genova

” Misericordia. . . ' S. Roccntuglinia " Mediterò
Brig. Sempre-Fit-o........................................... S. Catalina
llrig. gol. Iride ........  11 A. S lngnaro ... ” Perniimi).
Ilrig Corelio...............  Jl E. P iag g io .... " Genova
B rik  gol. Atalantidc.  1 A .  M ic l ic l in i.  . " R .  Janeiro
Brig. Vincitore......... " P. Paroli " Brasile

" Leone.............  " N. Vassallo 11 Genova
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ENTRATE.
io Brig. Ingl. Catherine da Capo Verde.

" " Lady Harwey » 1. di Maggio
" " Cybele n Cadice.

Scuna Sarda Bella Dosili.a" Genova.
Barca Danim. Kastnr Jl Memel.
Brig. Sardo Trionfo del Brasile Capitani*.

“ Spagu. Prri'lan it Barcellona.
B. gol. Sardo Farluna )i Pernamliuco.
Biig. Amor. America n Filadelfia.
Barca " Merlin » Boston.

" I"gl. Syren » Liverpool
Brig, " Paragon » Lisbona

11 Brasil. P. Bahia.no D Bahia
>' Svetlcse Idogketm II Gefle
11 Oricnlule Figaro >1 Cadice

Barca Spngn. Iberia >> Cadice
" Ingl. John Cock 1) I del Sale
” Anier. Sardiuj New-York

Gol. Sard* Viltarina >1 Rio Orando
Vase. Amer. Delaware II Rio Janeiro
Crov. " Decatur >1 id.
Barca Ingl. Encore » C<dic«

" A mb. C. Dorotea » Amborgo

p a r t e n z e .
9 Luglio. Barca Sarda Romolo per Méditer.
H »1 Brig. Ingl. Patridge II Us. Ayre»
II » Barca Fran. Jeune Estelle 11 i.l
n 1) a  n J. Mateillese >1 Bor boo
h ) l Brig. Oriontnle Virginia II R. Janeiro

12 I I “ Svcdese Victoria I I id
H >1 ” Ambor. Magnine >1 Bs. Ayrea
II 1 ” Sardo Vincenzo II id
» I) ” Ingl. Franklin II Inghil.
I I H Scuna Annaver. Comet » Bs. Ayree
)) II Brig. Brasil. Felis Fiatante 1) R. Janeiro

Direttoro del Giornale G. B. Conco.

L’ Italiano esce ogni Sobbato—si pagano #2 egtn 
quattro numeri.

Si trovano vendibili i a»sacri sciolti nella libreria 
Htrnandtt.

M o i r r t v i D B O  Stamperia Coattitocionil.


